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ONOREVOLI SENATORI. – Sono trascorsi più
di sessanta anni dall’approvazione della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3,
con la quale veniva promulgato lo statuto
speciale per la Sardegna. Una conquista im-
portante per il popolo sardo, che si dotava
di una autonomia legislativa ed organizza-
tiva, al pari delle altre quattro regioni italiane
a statuto speciale, che per ragioni storiche,
culturali, linguistiche e geografiche rappre-
sentava uno strumento indispensabile per af-
frontare la nuova fase istituzionale dopo la
fine del secondo conflitto mondiale.

Riteniamo che, dopo oltre sessant’anni, sia
il tempo di aprire un’attenta riflessione per
capire se lo strumento normativo e istituzio-
nale del popolo sardo sia da considerarsi su-
perato e su come affrontare le nuove sfide
del XXI secolo.

Molte cose sono cambiate, se non rivolu-
zionate, nello scenario nazionale, europeo e
mondiale, sia sul piano politico sia sul piano
economico.

Sul piano nazionale, la riforma del titolo
V della parte seconda della Costituzione
(legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3)
ha aperto la strada al cosiddetto «federalismo
interno» e ad una graduale redistribuzione
dei poteri e delle funzioni tra Stato, regioni
ed enti locali. Il dibattito politico è sempre
aperto e da più parti, a destra come a sini-
stra, si ravvisa la necessità di proseguire
quel percorso di «devoluzione» anche in
senso economico e fiscale.

Sul piano politico-economico europeo,
dopo la caduta del Muro di Berlino, il vec-
chio continente ha avviato una fase di muta-
mento radicale. L’Europa divisa in «blocchi»
è ormai un lontano ricordo, l’allargamento ad
est dell’Unione europea apre inevitabilmente
nuovi scenari geopolitici anche nel rapporto

con il mutato scacchiere internazionale. L’in-
troduzione della moneta unica, nel bene o
nel male, ha mutato i rapporti economici in-
terni, europei e internazionali.

Viviamo nella cosiddetta era del «mercato
globale» o «globalizzazione», e nuove po-
tenze economiche come Cina ed India an-
dranno in prospettiva ad assumere ruoli di
primo piano nell’economia mondiale, modifi-
cando di fatto i rapporti di forza e gli equi-
libri tra quelle che sono sempre state consi-
derate le potenze economiche della seconda
metà del XX secolo.

La Sardegna e il popolo sardo non pos-
sono sottrarsi a queste valutazioni e a questi
contesti, che in apparenza potrebbero sem-
brare troppo grandi, ma che invece debbono
indurre a considerare la posizione geografica
e il ruolo geopolitico che si potrebbero assu-
mere in un contesto mediterraneo ed euro-
peo. L’apertura dei mercati e gli accordi eco-
nomici in corso tra Unione europea e Paesi
del mondo arabo che si affacciano sul Medi-
terraneo dovrebbero vedere la Sardegna pro-
tagonista e in posizione centrale rispetto alle
nuove evoluzioni in atto.

Riteniamo sia fondamentale e prioritario
dare vita ad un nuovo assetto istituzionale
della regione, perché, per aprire una nuova
fase dell’autonomia della Sardegna e potersi
rapportare con le nuove sfide politiche ed
economiche che la attendono, non è possibile
rimanere ingessati e avvitati ad un sistema
ormai vecchio di sessanta anni.

PROVINCE REGIONALI

In materia di riforme istituzionali nazio-
nali, da più parti ci si interroga sul ruolo
che oggi assumono le amministrazioni pro-
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vinciali nel nuovo contesto costituzionale
dopo la riforma nel 2001 del titolo V.

In Sardegna abbiamo assistito, con le ele-
zioni del 2005, alla nascita delle nuove pro-
vince regionali, non riconosciute dallo Stato,
con conseguente proliferazione di costi di
gestione, numero di amministratori, consu-
lenze, eccetera, che gravano pesantemente
sul bilancio della regione e di conseguenza
sulle spalle dei sardi. Se si considera che
sono oltre 200 i consiglieri provinciali e oltre
50 gli assessori, basterebbe solo questo dato
per comprendere la portata della spesa di de-
naro pubblico che occorre per tenere in piedi
questi apparati.

Crediamo che vada invertita la rotta. Nel
rinnovato quadro dei rapporti istituzionali,
sembra evidente come le amministrazioni co-
munali, dotate di una sempre maggiore auto-
nomia gestionale, debbano rapportarsi diret-
tamente e costantemente con la regione sia
dal punto di vista economico-finanziario,
sia dal punto di vista della programmazione
urbanistica e di sviluppo del proprio territo-
rio. La funzione intermediaria che dovreb-
bero svolgere le province regionali è presso-
ché inesistente o marginale. La conseguenza
è il naturale ingessamento del sistema Sarde-
gna, dove le amministrazioni comunali e gli
enti locali sono vittime di un centralismo re-
gionale, che da solo non può tenere testa con
efficacia alle esigenze dei 377 comuni iso-
lani.

Il centralismo regionale è il vero freno
allo sviluppo della Sardegna. È impensabile
che un solo grande «moloch» istituzionale
possa essere l’autentico interprete delle parti-
colari aspettative delle nostre comunità terri-
toriali. Dal centralismo regionale derivano le
norme o le leggi capestro che ingabbiano i
comuni isolani, i quali subiscono spesso pas-
sivamente, ed in maniera impotente, restri-
zioni e decisioni che in più di una occasione
sono state imposte dall’alto passando sulla
teste dei sardi.

L’unica direzione che si dovrebbe intra-
prendere per arginare le conseguenze nefaste

del centralismo è quella di un sistema inte-
grato e coordinato di autonomie locali o ter-
ritoriali nel contesto di una rinnovata autono-
mia regionale, attraverso l’istituzione di un
meccanismo federale interno, dove la mac-
china burocratica, amministrativa e politica
si renda più snella ed efficace per raccogliere
le nuove sfide del XXI secolo.

PROPOSTE PER UNA NUOVA STAGIONE DELL’AUTO-

NOMIA DELLA SARDEGNA

Sarebbe dunque auspicabile una profonda
riforma dell’assetto istituzionale della Sarde-
gna, attraverso un processo di revisione della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3,
sullo statuto di autonomia, che necessita di
tutti i passaggi costituzionali alla Camera e
al Senato e dalla quale dovrà derivare la
conseguente modifica e integrazione degli ar-
ticoli 116 e 117 della Carta costituzionale.

I punti qualificanti di un’autentica riforma
dovrebbero essere:

1) l’abolizione delle province regionali;
2) l’istituzione di due province auto-

nome, individuando le affinità storiche, lin-
guistiche, geografiche e demografiche della
regione;

3) la devoluzione dei poteri legislativi e
amministrativi dalla regione alle province
autonome;

4) un riassetto istituzionale che veda la
regione con ruolo di coordinamento delle
province autonome e un Consiglio regionale
che sia composto dalla sommatoria dei con-
siglieri delle province;

5) l’istituzione delle comunità territoriali
quali organi intermedi all’interno delle pro-
vince, che in base ad affinità storiche, geo-
grafiche ed economiche comprendano più
comuni;

6) l’istituzione del Consiglio delle auto-
nomie locali per assicurare la partecipazione
degli enti locali alle scelte di carattere istitu-
zionale, all’attività legislativa ed amministra-
tiva della provincia autonoma, in attuazione
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dell’articolo 123, quarto comma, della Costi-
tuzione;

7) l’istituzione della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra la provincia e le auto-
nomie locali.

In tale contesto profondamente rinnovato,
le province autonome sarde, al pari di quelle
del Trentino-Alto Adige/Südtirol, farebbero
parte della Conferenza Stato-Regioni e
avrebbero direttamente rapporti con lo Stato
centrale e l’Unione europea sia sul piano po-
litico sia su quello economico.

ORGANI, FUNZIONI E FINANZA DELLA
NUOVA REGIONE E DELLE PROVINCE
AUTONOME. RAPPORTI CON LO STATO

ORGANI DELLA REGIONE

Sono organi della regione: il Consiglio re-
gionale, la Giunta regionale e il Presidente
della regione.

Il Consiglio regionale sarà composto dai
membri dei consigli provinciali di Cagliari-
Oristano e di Sassari-Nuoro.

Per l’esercizio del diritto elettorale attivo
nelle province di Cagliari-Oristano e di Sas-
sari-Nuoro sarà richiesto il requisito della re-
sidenza nel territorio regionale per un pe-
riodo ininterrotto di un anno.

Il Consiglio regionale esercita le potestà
legislative attribuite alla regione e le altre
funzioni conferitegli dalla Costituzione, dallo
Statuto autonomo e dalle altre leggi dello
Stato.

I membri del Consiglio regionale rappre-
sentano l’intera regione.

L’ufficio di consigliere provinciale e re-
gionale dovrà essere incompatibile con
quello di membro di una delle Camere, di
un altro consiglio regionale, ovvero del Par-
lamento europeo.

Il Consiglio regionale eleggerà tra i suoi
componenti il presidente, due vice presidenti

e i segretari. Il presidente e i vice presidenti
dureranno in carica due anni e mezzo.

Nei primi trenta mesi di attività del Con-
siglio regionale, infatti, il presidente sarà
eletto tra i consiglieri appartenenti alla pro-
vincia di Cagliari-Oristano. Per il successivo
periodo il presidente sarà eletto tra i consi-
glieri appartenenti alla provincia di Sassari-
Nuoro. I vice presidenti saranno eletti tra i
consiglieri appartenenti alla provincia diversa
da quella del presidente.

I vice presidenti coadiuveranno il presi-
dente, il quale sceglierà il vice presidente
chiamato a sostituirlo in caso di assenza o
di impedimento.

POTESTÀ LEGISLATIVA DELLA REGIONE

In armonia con la Costituzione e i princìpi
dell’ordinamento giuridico della Repubblica
e nel rispetto degli obblighi internazionali e
degli interessi nazionali, la regione avrà la
potestà di emanare norme legislative nelle
seguenti materie:

a) ordinamento degli uffici regionali e
del personale ad essi addetto;

b) ordinamento degli enti para-regionali;
c) ordinamento degli enti locali e delle

relative circoscrizioni;
d) istituzione ed ordinamento degli enti

di credito fondiario ed agrario, delle casse
di risparmio, delle casse rurali, dei monti fru-
mentari e di pegno e delle altre aziende di
credito di carattere regionale, e relative auto-
rizzazioni;

e) ordinamento degli enti sanitari ed
ospedalieri;

f) ordinamento delle camere di commer-
cio;

g) sviluppo della cooperazione e vigi-
lanza sulle cooperative;

h) espropriazione per pubblica utilità
non riguardante opere a carico dello Stato;

i) servizi antincendi.
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ORGANI DELLE PROVINCE

Sono organi della provincia: il consiglio
provinciale, la giunta provinciale e il presi-
dente della provincia.

Ciascun consiglio provinciale sarà eletto a
suffragio universale, diretto e segreto. Il con-
siglio provinciale di Cagliari-Oristano sarà
composto di quarantacinque consiglieri, men-
tre il consiglio provinciale di Sassari-Nuoro
sarà composto di trentacinque consiglieri.
Entrambi i consigli provinciali dureranno in
carica cinque anni. Se un consiglio provin-
ciale sarà rinnovato anticipatamente rispetto
all’altro, esso durerà in carica sino alla sca-
denza del quinquennio di quello non rinno-
vato.

I membri del consiglio provinciale rappre-
senteranno l’intera provincia. Prima di essere
ammessi all’esercizio delle loro funzioni essi
presteranno giuramento di essere fedeli alla
Costituzione.

I membri del consiglio provinciale non
potranno essere chiamati a rispondere delle
opinioni e dei voti espressi nell’esercizio
delle loro funzioni.

POTESTÀ LEGISLATIVA DELLE PROVINCE

Le province avranno la potestà di emanare
norme legislative nelle seguenti materie:

1) ordinamento degli uffici provinciali e
del personale ad essi addetto;

2) toponomastica;
3) tutela e conservazione del patrimonio

storico, artistico e popolare;
4) usi e costumi locali ed istituzioni cul-

turali (biblioteche, accademie, istituti, musei)
aventi carattere provinciale; manifestazioni
ed attività artistiche, culturali ed educative
locali;

5) urbanistica e piani regolatori;
6) tutela del paesaggio;
7) usi civici;
8) artigianato;

9) edilizia comunque sovvenzionata, to-
talmente o parzialmente, da finanziamenti a
carattere pubblico, comprese le agevolazioni
per la costruzione di case popolari in località
colpite da calamità e le attività che enti a ca-
rattere extra-provinciale esercitano nelle pro-
vince con finanziamenti pubblici;

10) linee marittime ed aeree di cabotag-
gio fra i porti e gli scali della provincia;

11) fiere e mercati;
12) opere di prevenzione e di pronto

soccorso per calamità pubbliche;
13) industria, commercio ed esercizio

industriale delle miniere, comprese le acque
termali, cave e saline;

14) produzione e distribuzione dell’e-
nergia elettrica;

15) caccia e pesca;
16) parchi per la protezione della flora e

della fauna;
17) viabilità, acquedotti e lavori pub-

blici di interesse provinciale;
18) comunicazioni e trasporti di inte-

resse provinciale;
19) assunzione diretta di servizi pubblici

e loro gestione a mezzo di aziende speciali;
20) turismo e industria alberghiera;
21) agricoltura, foreste e corpo forestale,

patrimonio zootecnico ed ittico, consorzi
agrari e stazioni agrarie sperimentali;

22) opere di grande e media bonifica e
di trasformazione fondiaria;

23) espropriazione per pubblica utilità
per tutte le materie di competenza provin-
ciale;

24) costituzione e funzionamento di
commissioni comunali e provinciali per l’as-
sistenza e l’orientamento dei lavoratori nel
collocamento;

25) assistenza e beneficenza pubblica;
26) scuola materna;
27) assistenza scolastica per i settori di

istruzione in cui le province hanno compe-
tenza legislativa;

28) edilizia scolastica;
29) addestramento e formazione profes-

sionale.
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Le province emaneranno norme legislative
nelle seguenti materie:

a) polizia locale urbana e rurale;
b) istruzione elementare e secondaria

(media, classica, scientifica, magistrale, tec-
nica, professionale e artistica);

c) commercio;
d) apprendistato; libretti di lavoro; cate-

gorie e qualifiche dei lavoratori;
e) costituzione e funzionamento di com-

missioni comunali e provinciali di controllo
sul collocamento;

f) spettacoli pubblici per quanto attiene
alla pubblica sicurezza;

g) esercizi pubblici, fermi restando i re-
quisiti soggettivi richiesti dalle leggi dello
Stato per ottenere le licenze, i poteri di vigi-
lanza dello Stato ai fini della pubblica sicu-
rezza, la facoltà del Ministero dell’interno
di annullare d’ufficio, ai sensi della legisla-
zione statale, i provvedimenti adottati nella
materia, anche se definitivi. La disciplina
dei ricorsi ordinari avverso i provvedimenti
stessi è attuata nell’ambito dell’autonomia
provinciale;

h) incremento della produzione indu-
striale;

i) utilizzazione delle acque pubbliche;
l) igiene e sanità, ivi compresa l’assi-

stenza sanitaria e ospedaliera;
m) attività sportive e ricreative con i re-

lativi impianti ed attrezzature.

FINANZA DELLA REGIONE E DELLE PROVINCE

Saranno devoluti alla regione i proventi
delle imposte ipotecarie percette nel suo ter-
ritorio, relative ai beni situati nello stesso.

Saranno altresì devolute alla regione le se-
guenti quote del gettito delle sottoindicate
entrate tributarie dello Stato, percette nel ter-
ritorio regionale:

a) i nove decimi delle imposte sulle
successioni e donazioni e sul valore netto
globale delle successioni;

b) i due decimi dell’imposta sul valore
aggiunto, esclusa quella relativa all’importa-
zione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi
dell’articolo 38-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni;

c) i nove decimi del provento del lotto,
al netto delle vincite;

d) gli 0,5 decimi dell’imposta sul valore
aggiunto relativa all’importazione riscossa
nel territorio regionale.

Sarà devoluto alle province il provento
dell’imposta erariale, riscossa nei rispettivi
territori, sull’energia elettrica ivi consumata.

Per le concessioni di grande derivazione
di acque pubbliche esistenti nella provincia,
accordate o da accordarsi per qualunque
scopo, lo Stato cederà a favore della provin-
cia i nove decimi dell’importo del canone
annuale stabilito a norma di legge.

Le province potranno stabilire imposte e
tasse sul turismo.

La regione e le province avranno facoltà
di istituire con leggi tributi propri, in armo-
nia con i princìpi del sistema tributario dello
Stato, nelle materie di rispettiva competenza.

La regione e le province avranno inoltre
facoltà di emettere prestiti interni da esse
esclusivamente garantiti per provvedere ad
investimenti in opere di carattere permanente
per una cifra non superiore alle entrate ordi-
narie.

Saranno attribuite alle province le seguenti
quote del gettito delle sottoindicate entrate
tributarie dello Stato, percette nei rispettivi
territori provinciali:

a) i sette decimi del gettito delle impo-
ste sul reddito delle persone fisiche e sul
reddito delle società riscosse nel territorio
della provincia;

b) i nove decimi delle imposte di regi-
stro e di bollo, nonché delle tasse di conces-
sione governativa;

c) i sette decimi del gettito delle ritenute
alla fonte di cui all’articolo 23 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
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1973, n. 600, operate da imprese industriali e
commerciali che hanno la sede centrale nella
provincia sugli emolumenti corrisposti a sog-
getti che prestano la loro opera nella sede cen-
trale e negli stabilimenti ed impianti situati nel
territorio provinciale, nonché di quelle operate
da imprese industriali e commerciali che
hanno la sede centrale fuori dal detto territorio
sugli emolumenti corrisposti a soggetti che
prestano la loro opera presso stabilimenti ed
impianti ubicati nell’ambito provinciale; le ri-
tenute alla fonte operate da imprese industriali
e commerciali con sede centrale nella provin-
cia sugli emolumenti corrisposti a soggetti che
prestano la loro opera in stabilimenti ed im-
pianti situati fuori dal territorio provinciale
spetteranno per intero allo Stato;

d) i nove decimi dell’imposta di fabbri-
cazione su tutti i prodotti che ne siano gra-
vati, percetta nel territorio della regione;

e) i nove decimi delle tasse di circola-
zione relative ai veicoli immatricolati nei ri-
spettivi territori;

f) i nove decimi dell’imposta sul con-
sumo dei tabacchi per le vendite afferenti
ai territori delle due province;

g) i sette decimi dell’imposta sul valore
aggiunto, esclusa quella relativa all’importa-
zione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi
dell’articolo 38-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni;

h) i canoni per le concessioni idroelet-
triche;

i) i nove decimi del gettito dell’imposta
di fabbricazione sulla benzina, sugli oli da
gas per autotrazione e sui gas petroliferi li-
quefatti per autotrazione, erogati dagli im-
pianti di distribuzione situati nei territori
delle due province;

l) i redditi derivanti dal proprio patrimo-
nio e dal proprio demanio;

m) i nove decimi di tutte le altre entrate
tributarie erariali, dirette o indirette, comun-
que denominate, inclusa l’imposta locale sui
redditi, ad eccezione di quelle di spettanza
regionale o di altri enti pubblici.

Nell’ammontare delle predette quote sa-
ranno comprese anche le entrate afferenti al-
l’ambito provinciale ed affluite, in attuazione
di disposizioni legislative od amministrative,
ad uffici situati fuori dal territorio delle ri-
spettive province.

Allo scopo di adeguare le finanze delle
province autonome al raggiungimento delle
finalità e all’esercizio delle funzioni di loro
spettanza, sarà devoluta alle stesse una quota
non superiore a quattro decimi del gettito
dell’imposta sul valore aggiunto relativa al-
l’importazione riscossa nel territorio regio-
nale, da ripartire nella proporzione del 56
per cento alla provincia di Cagliari-Oristano
e del 44 per cento alla provincia di Sas-
sari-Nuoro. La devoluzione avverrà senza
vincolo di destinazione a scopi determinati.

Nella determinazione di detta quota sarà
tenuto conto, in base ai parametri della po-
polazione e del territorio, anche delle spese
per gli interventi generali dello Stato disposti
nella restante parte del territorio nazionale
negli stessi settori di competenza delle pro-
vince. La quota sarà stabilita annualmente
d’intesa fra il Governo e il presidente della
provincia.

RAPPORTI FRA STATO, REGIONE E PROVINCE

Nel territorio regionale saranno istituiti un
commissario del Governo per la provincia di
Cagliari-Oristano e un commissario del Go-
verno per la provincia di Sassari-Nuoro.

Spetterà ad essi:

1) coordinare, in conformità alle diret-
tive del Governo, lo svolgimento delle attri-
buzioni dello Stato nella provincia e vigilare
sull’andamento dei rispettivi uffici, salvo
quelli riflettenti l’amministrazione della giu-
stizia, la difesa e le ferrovie;

2) vigilare sull’esercizio da parte delle
province e degli altri enti pubblici locali
delle funzioni ad essi delegate dallo Stato e
comunicare eventuali rilievi al presidente
della provincia. Il commissario del Governo
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in Cagliari-Oristano eserciterà tali compiti di
vigilanza anche nei riguardi della regione e
delle altre amministrazioni pubbliche aventi
competenza sull’intero territorio regionale.

Il commissario del Governo provvederà al
mantenimento dell’ordine pubblico, del quale
risponderà verso il Ministro dell’interno.

A tale fine egli potrà avvalersi degli or-
gani e delle Forze di polizia dello Stato, ri-
chiedere l’impiego delle altre Forze armate
ai termini delle vigenti leggi e adottare i
provvedimenti previsti nell’articolo 2 del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza.

Resteranno ferme le attribuzioni devolute
dalle leggi vigenti al Ministero dell’interno.

ULTERIORI PROFILI DI RIFORMA

Ulteriori disposizioni, profondamente in-
novative, sarebbero auspicabili per comple-
tare la riforma nella direzione di un’autentica
autonomia statutaria.

ISTITUZIONI PROVINCIALI E LOCALI: FUNZIONI E

AUTONOMIA FINANZIARIA. ISTITUZIONE DELLE

COMUNITÀ TERRITORIALI

Per lo svolgimento delle funzioni dei co-
muni da esercitare in forma associata saranno
costituite le comunità territoriali, enti pub-
blici locali a struttura associativa costituiti
obbligatoriamente dai comuni compresi in
ciascun territorio.

Le comunità territoriali saranno disciplinate
da uno statuto approvato da non meno di due
terzi dei comuni facenti parte del medesimo
territorio e che rappresentino almeno i due
terzi della popolazione residente nel mede-
simo.

Lo statuto della comunità territoriale, ap-
provato dal consiglio comunale a maggio-
ranza assoluta dei propri componenti, dovrà
prevedere:

a) le attribuzioni degli organi della co-
munità, riservando comunque all’assemblea

la deliberazione degli atti d’indirizzo e di
programmazione, ivi comprese le linee stra-
tegiche per l’organizzazione dei servizi, dei
bilanci e dei rendiconti della gestione, l’ap-
provazione dei regolamenti, compresi quelli
di organizzazione e di disciplina dello svol-
gimento delle funzioni attribuite alla comu-
nità territoriale, la scelta dei modelli organiz-
zativi e della forma giuridica dei servizi, la
definizione delle politiche dei tributi locali
e tariffarie, l’approvazione delle carte dei
servizi e delle relazioni sullo stato di realiz-
zazione degli obiettivi programmati e dei li-
velli di servizio deliberati, l’approvazione di
atti comportanti impegni di spesa di entità
superiore a 2.500.000 euro nonché l’appro-
vazione dei programmi e dei piani di svi-
luppo economico e sociale;

b) le modalità di funzionamento degli
organi della comunità nonché i casi per i
quali è richiesta una maggioranza qualificata
per l’approvazione di determinate delibera-
zioni;

c) che le deliberazioni assembleari di
seguito indicate debbano essere approvate,
quale condizione della loro efficacia, dalla
metà più uno dei consigli dei comuni facenti
parte del territorio di riferimento e che rap-
presentino la maggioranza della popolazione
di quel territorio:

1) criteri e indirizzi generali per la
definizione delle politiche di bilancio, com-
presi quelli relativi ai tributi locali, alle ta-
riffe dei pubblici servizi e alla valorizzazione
del patrimonio nonché alla pianificazione del
territorio e dello sviluppo socio-economico;

2) atti di verifica a carattere generale
dei risultati ottenuti e dei livelli di servizio
raggiunti rispetto agli obiettivi posti, nonché
indirizzi generali per le conseguenti azioni
eventualmente necessarie;

d) che le decisioni dei consigli comunali
previste alla lettera c) debbano essere adot-
tate entro un termine non superiore a ses-
santa giorni dalla richiesta, decorso il quale



Atti parlamentari – 9 – Senato della Repubblica – N. 2119

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

le deliberazioni dell’assemblea si intendono
approvate;

e) le modalità, ulteriori rispetto a quelle
previste dalla lettera c), per assicurare il
coinvolgimento e l’integrazione tra le attività
amministrative e organizzative della comu-
nità e quelle dei comuni che ne fanno parte;

f) le funzioni e i compiti o le attività già
di competenza dei comuni, attribuite alla co-
munità territoriale per la gestione associata,
nonché le eventuali attività e compiti che,
nell’ambito delle funzioni esercitate in forma
associata, possono essere mantenute in capo
ai singoli comuni, purché sia rispettato il cri-
terio di equivalenza dei costi e della qualità
delle prestazioni e non siano aggravati, diret-
tamente o indirettamente, i costi ovvero ri-
dotta la qualità dei servizi e delle prestazioni
per i restanti comuni della comunità territo-
riale;

g) la facoltà della comunità territoriale
di organizzare i servizi pubblici afferenti
alle funzioni ad essa attribuite anche me-
diante la stipula di apposita convenzione
con altre comunità;

h) i rapporti economici e giuridici tra la
comunità territoriale e i comuni che la costi-
tuiscono, prevedendo in ogni caso la diretta
devoluzione alla comunità delle somme spet-
tanti ai comuni per il finanziamento delle
funzioni trasferite ed esercitate in forma as-
sociata.

Sono organi della comunità territoriale:

a) l’assemblea;
b) l’organo esecutivo;
c) il presidente.

L’assemblea sarà costituita dai sindaci dei
comuni facenti parte della comunità territo-
riale nonché da un ulteriore numero di com-
ponenti pari a uno per comune.

Per ciascuna comunità territoriale, i rap-
presentanti dei comuni ulteriori rispetto al
sindaco saranno eletti da tutti i componenti
dei consigli comunali e, ove costituiti, da
tutti i componenti dei consigli circoscrizio-

nali dei comuni facenti parte della comunità
medesima, sulla base di apposito procedi-
mento elettorale. Gli eletti dureranno in ca-
rica cinque anni e comunque fino all’ele-
zione dei nuovi rappresentanti nell’assemblea
della comunità.

ARCHITETTURA ISTITUZIONALE PER L’ESERCIZIO

DELLA POTESTÀ AMMINISTRATIVA A LIVELLO

LOCALE

I comuni eserciteranno la potestà ammini-
strativa nelle materie e con riferimento alle
funzioni già loro spettanti, e le comunità ter-
ritoriali eserciteranno la potestà amministra-
tiva per le funzioni e le materie conferite
loro da apposita legge.

I comuni eserciteranno la potestà ammini-
strativa, con riferimento alle funzioni ammi-
nistrative:

a) direttamente, limitatamente ai comuni
tra loro contermini compresi in uno specifico
territorio; tali comuni sono tenuti a stipulare
tra loro un’apposita convenzione ai fini del-
l’esercizio associato delle predette funzioni;

b) mediante la costituzione della comu-
nità territoriale con i comuni ricadenti nel
medesimo territorio di riferimento;

c) mediante la partecipazione all’attività
e all’esercizio delle funzioni attribuite al
Consiglio delle autonomie locali.

TRASFERIMENTO DI FUNZIONI AMMINISTRATIVE

DALLE PROVINCE AI COMUNI

Saranno trasferite ai comuni, con l’obbligo
di esercizio associato mediante la comunità
territoriale, le funzioni amministrative nelle
seguenti materie:

a) assistenza scolastica ed edilizia scola-
stica relativa alle strutture per il primo ciclo
di istruzione;

b) assistenza e beneficenza pubblica,
compresi i servizi socio-assistenziali, nonché
il volontariato sociale per servizi da gestire
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in forma associata, ed esclusi gli accredita-
menti di enti e strutture e le attività di livello
provinciale da identificare d’intesa con il
Consiglio delle autonomie locali;

c) edilizia abitativa pubblica e sovven-
zionata;

d) urbanistica, ad esclusione delle fun-
zioni amministrative attinenti ad opere di
competenza dello Stato, della regione e della
provincia nonché delle funzioni di pianifica-
zione urbanistica di livello provinciale e
delle funzioni di vigilanza e tutela compati-
bili con l’ordinamento dei comuni e con la
Costituzione;

e) espropriazioni per le opere o gli in-
terventi di interesse locale a carattere sovra-
comunale;

f) programmazione economica locale e
gestione amministrativa e finanziaria delle
leggi di intervento nei settori economici per
quanto riguarda il rispettivo ambito territo-
riale, secondo quanto stabilito da apposite in-
tese ed accordi di programma;

g) azioni e attività di interesse locale
nell’ambito delle politiche provinciali, attri-
buite dalla legge o dagli accordi di pro-
gramma nelle seguenti materie: agricoltura,
foreste, incremento della produzione indu-
striale, artigianato, fiere e mercati, miniere,
cave e saline, turismo e commercio;

h) infrastrutture di interesse locale a ca-
rattere sovracomunale, comprese le infrastrut-
ture scolastiche;

i) opere e interventi di interesse locale a
carattere sovracomunale relativi alla preven-
zione dei rischi, alla protezione, alla gestione
dell’emergenza e al ripristino definitivo dei
danni derivanti da calamità pubbliche;

j) servizi pubblici di interesse locale per
quanto non già di competenza dei comuni, e
in particolare:

1) ciclo dell’acqua, con particolare ri-
guardo ai servizi di acquedotto, fognatura e
depurazione;

2) ciclo dei rifiuti;
3) trasporto locale;

4) distribuzione dell’energia.

Saranno trasferite ai comuni, senza l’ob-
bligo di esercizio associato, le funzioni am-
ministrative relative alle seguenti materie:

a) volontariato sociale per i servizi di
interesse locale;

b) corpi dei vigili del fuoco volontari,
opere e interventi di interesse locale a carat-
tere comunale relativi alla prevenzione dei ri-
schi, alla protezione, alla gestione dell’emer-
genza e al ripristino definitivo dei danni de-
rivanti da calamità pubbliche;

c) espropriazioni per le opere e gli in-
terventi di interesse comunale.

Con legge provinciale, previa intesa con il
Consiglio delle autonomie locali, potranno
essere individuate le funzioni amministrative
ulteriori da trasferire ai comuni, nonché le
conseguenti modifiche a quelle riservate
alla provincia in ciascuna materia.

Previa intesa con l’assemblea della comu-
nità territoriale, con decreto del presidente
della provincia potranno essere individuati
specifici compiti o attività, rientranti nelle
funzioni trasferite ai comuni con l’obbligo
di esercizio in forma associata, che possono
essere mantenuti in capo ai singoli comuni,
nel rispetto del principio di equivalenza dei
costi e della qualità delle prestazioni.

PRINCÌPI IN MATERIA DI AUTONOMIA FINANZIARIA

DELLE ISTITUZIONI PROVINCIALI E LOCALI

Le risorse finanziarie di cui la provincia
disporrà ai sensi del nuovo statuto d’autono-
mia saranno utilizzate dalla provincia, dai
comuni e dalle comunità per lo svolgimento
delle funzioni a essi spettanti.

Ai comuni e alle comunità territoriali sarà
assegnata una quota del gettito dei tributi de-
voluti alla provincia ai sensi del nuovo sta-
tuto, in forma di compartecipazioni al gettito
dei tributi erariali nonché di contributi e di
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trasferimenti a carico del bilancio provin-
ciale.

L’autonomia finanziaria dei comuni sarà
garantita, nel rispetto della Costituzione e
del nuovo statuto, dai tributi propri, dalle ad-
dizionali a essi spettanti nonché dai proventi
delle tariffe e dalle altre entrate proprie.

Le comunità territoriali disporranno delle
risorse finanziarie assegnate dalla provincia
e dai comuni, dei proventi delle tariffe per
i servizi offerti agli utenti e dei corrispettivi
per i servizi prodotti nell’interesse dei co-
muni.

ISTITUZIONE DEL CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE

LOCALI

Per assicurare la partecipazione degli enti
locali alle scelte di carattere istituzionale, al-
l’attività legislativa ed amministrativa della
provincia autonoma, in attuazione dell’arti-
colo 123, quarto comma, della Costituzione,
dovrà istituirsi il Consiglio delle autonomie
locali della provincia autonoma, con sede
presso il consiglio provinciale, composto
dai presidenti delle comunità territoriali della
provincia.

Al Consiglio delle autonomie locali spet-
teranno:

a) la formulazione di pareri in materia
di piani e programmi provinciali di carattere
generale aventi per oggetto il territorio, i ser-
vizi pubblici, lo sviluppo socio-economico;

b) la formulazione di pareri in ordine ai
disegni di legge di iniziativa della giunta
provinciale e ai regolamenti provinciali,
quando riguardano materie nelle quali in
tutto o in parte le funzioni sono attribuite o
sono da attribuire ai comuni ovvero riguar-
dano i tributi locali o la finanza locale; per
i disegni di legge concernenti la manovra fi-
nanziaria provinciale, il parere è richiesto,
preventivamente all’approvazione dei mede-
simi, con riguardo alle sole linee di imposta-
zione della manovra di bilancio e ai conte-

nuti del disegno di legge finanziaria riguar-
danti gli enti locali;

c) la formulazione di proposte legisla-
tive; ove approvata a maggioranza dei due
terzi dei componenti, la proposta costituisce
oggetto di apposito disegno di legge presen-
tato dalla giunta provinciale al consiglio pro-
vinciale entro trenta giorni dal ricevimento;

d) la formulazione, su richiesta dell’ente
locale interessato, di pareri e di proposte su
progetti di deliberazioni concernenti lo sta-
tuto, gli atti fondamentali di programmazione
e di pianificazione territoriale, i regolamenti,
i tributi e l’organizzazione dei servizi locali
anche a carattere imprenditoriale;

e) la promozione di intese per la pro-
grammazione e l’attuazione di progetti di
collaborazione tra enti locali, tra questi e la
provincia, nonché con i loro enti strumentali,
anche per assicurare ai cittadini, alle loro
forme associative ed alle imprese adeguati li-
velli di servizio pubblico e lo svolgimento
più adeguato e coordinato delle funzioni am-
ministrative nell’ambito del territorio provin-
ciale; laddove le predette intese riguardino la
provincia e gli enti locali, esse dovranno es-
sere definite nell’ambito della Conferenza
permanente per i rapporti tra la provincia e
le autonomie locali;

f) la formulazione di proposte relative a
materie di interesse degli enti locali, da sot-
toporre al consiglio provinciale o alla giunta
provinciale;

g) la partecipazione alla Conferenza per-
manente per la definizione delle intese ivi
previste;

h) lo svolgimento delle ulteriori attribu-
zioni ad esso demandate dalla legislazione
provinciale.

ISTITUZIONE DELLA CONFERENZA PERMANENTE

PER I RAPPORTI TRA LA PROVINCIA E LE AUTO-

NOMIE LOCALI

Si accenna, infine, alla necessità di isti-
tuire la Conferenza permanente per i rapporti
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tra la provincia e le autonomie locali, quale
sede permanente per la definizione delle in-
tese tra il Consiglio delle autonomie locali
e la giunta provinciale.

La Conferenza sarà costituita con la parteci-
pazione del presidente della provincia, dei
componenti della giunta provinciale e dei com-
ponenti del Consiglio delle autonomie locali.
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

TITOLO I

COSTITUZIONE DELLA REGIONE

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

1. La Sardegna con le sue isole è costi-
tuita in Regione autonoma fornita di perso-
nalità giuridica entro l’unità politica della
Repubblica italiana, una e indivisibile, sulla
base dei princìpi della Costituzione e se-
condo il presente Statuto.

Art. 2.

1. La Regione autonoma della Sardegna
ha per capoluogo Cagliari.

Art. 3.

1. La Regione comprende le province di
Cagliari-Oristano e di Sassari-Nuoro.

2. Alle province di Cagliari-Oristano e di
Sassari-Nuoro sono attribuite forme e condi-
zioni particolari di autonomia, secondo il
presente Statuto.
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CAPO II

FUNZIONI DELLA REGIONE

Art. 4.

1. In armonia con la Costituzione e i prin-
cìpi dell’ordinamento giuridico della Repub-
blica e nel rispetto degli obblighi internazio-
nali e degli interessi nazionali, la Regione ha
la potestà di emanare norme legislative nelle
seguenti materie:

a) ordinamento degli uffici regionali e
del personale ad essi addetto;

b) ordinamento degli enti para-regionali;
c) ordinamento degli enti locali e delle

relative circoscrizioni;
d) istituzione ed ordinamento degli enti

di credito fondiario ed agrario, delle casse
di risparmio, delle casse rurali, dei monti fru-
mentari e di pegno e delle altre aziende di
credito di carattere regionale; relative autoriz-
zazioni;

e) ordinamento degli enti sanitari ed
ospedalieri;

f) ordinamento delle camere di commer-
cio;

g) sviluppo della cooperazione e vigi-
lanza sulle cooperative;

h) espropriazione per pubblica utilità
non riguardante opere a carico dello Stato;

i) servizi antincendi.

Art. 5.

1. Salve le competenze previste dall’arti-
colo 4, la Regione ha facoltà di adattare
alle sue particolari esigenze le disposizioni
previste nelle altre materie da leggi dello
Stato, emanando norme di integrazione ed at-
tuazione.
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Art. 6.

1. Con leggi della Regione, sentite le po-
polazioni interessate, possono essere istituiti
nuovi comuni e modificate le loro circoscri-
zioni e denominazioni.

2. Tali modificazioni, qualora influiscano
sulla circoscrizione territoriale di uffici sta-
tali, hanno effetto decorsi due mesi dalla
data di pubblicazione del provvedimento
nel Bollettino ufficiale della Regione.

CAPO III

FUNZIONI DELLE PROVINCE

Art. 7.

1. Le province hanno la potestà di ema-
nare norme legislative entro i limiti indicati
dall’articolo 4, nelle seguenti materie:

a) ordinamento degli uffici provinciali e
del personale ad essi addetto;

b) toponomastica;
c) tutela e conservazione del patrimonio

storico, artistico e popolare;
d) usi e costumi locali ed istituzioni cul-

turali, ivi compresi biblioteche, accademie,
istituti e musei aventi carattere provinciale;
manifestazioni ed attività artistiche, culturali
ed educative locali;

e) urbanistica e piani regolatori;
f) tutela del paesaggio;
g) usi civici;
h) artigianato;
i) edilizia comunque sovvenzionata, to-

talmente o parzialmente, da finanziamenti a
carattere pubblico, comprese le agevolazioni
per la costruzione di case popolari in località
colpite da calamità e le attività che enti a ca-
rattere extra-provinciale esercitano nelle pro-
vince con finanziamenti pubblici;

l) linee marittime ed aeree di cabotaggio
fra i porti e gli scali della provincia;



Atti parlamentari – 17 – Senato della Repubblica – N. 2119

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

m) fiere e mercati;
n) opere di prevenzione e di pronto soc-

corso per calamità pubbliche;
o) industria, commercio ed esercizio in-

dustriale delle miniere, comprese le acque
termali, cave e saline;

p) produzione e distribuzione dell’ener-
gia elettrica;

q) caccia e pesca;
r) parchi per la protezione della flora e

della fauna;
s) viabilità, acquedotti e lavori pubblici

di interesse provinciale;
t) comunicazioni e trasporti di interesse

provinciale;
u) assunzione diretta di servizi pubblici

e loro gestione a mezzo di aziende speciali;
v) turismo e industria alberghiera;
z) agricoltura, foreste e corpo forestale,

patrimonio zootecnico ed ittico, consorzi
agrari e stazioni agrarie sperimentali;

aa) opere di grande e media bonifica e
di trasformazione fondiaria;

bb) espropriazione per pubblica utilità
per tutte le materie di competenza provin-
ciale;

cc) costituzione e funzionamento di
commissioni comunali e provinciali per l’as-
sistenza e l’orientamento dei lavoratori nel
collocamento;

dd) assistenza e beneficenza pubblica;
ee) scuola materna;
ff) assistenza scolastica per i settori di

istruzione in cui le province hanno compe-
tenza legislativa;

gg) edilizia scolastica;
hh) addestramento e formazione profes-

sionale.

Art. 8.

1. Le province emanano norme legislative,
nei limiti indicati dall’articolo 5, nelle se-
guenti materie:

a) polizia locale urbana e rurale;
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b) istruzione elementare e secondaria:
media, classica, scientifica, magistrale, tec-
nica, professionale e artistica;

c) commercio;
d) apprendistato; libretti di lavoro; cate-

gorie e qualifiche dei lavoratori;
e) costituzione e funzionamento di com-

missioni comunali e provinciali di controllo
sul collocamento;

f) spettacoli pubblici per quanto attiene
alla pubblica sicurezza;

g) esercizi pubblici, fermi restando i re-
quisiti soggettivi richiesti dalle leggi dello
Stato per ottenere le licenze, i poteri di vigi-
lanza dello Stato ai fini della pubblica sicu-
rezza, la facoltà del Ministero dell’interno
di annullare d’ufficio, ai sensi della legisla-
zione statale, i provvedimenti adottati nella
materia, anche se definitivi. La disciplina
dei ricorsi ordinari avverso i provvedimenti
stessi è attuata nell’ambito dell’autonomia
provinciale;

h) incremento della produzione indu-
striale;

i) utilizzazione delle acque pubbliche;
l) igiene e sanità, ivi compresa l’assi-

stenza sanitaria e ospedaliera;
m) attività sportive e ricreative con i re-

lativi impianti ed attrezzature.

Art. 9.

1. Allo scopo di integrare le disposizioni
delle leggi dello Stato, le province hanno la
potestà di emanare norme legislative nella
materia del collocamento e avviamento al la-
voro, con facoltà di avvalersi, fino alla costi-
tuzione dei propri uffici, degli uffici perife-
rici del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali per l’esercizio dei poteri amministra-
tivi connessi con le potestà legislative spet-
tanti alle province stesse in materia di
lavoro.

2. Gli addetti comunali al collocamento
sono scelti e nominati dai competenti organi
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dello Stato, sentiti il presidente della provin-
cia e i sindaci interessati.

Art. 10.

1. La provincia può autorizzare l’apertura
e il trasferimento di sportelli bancari di
aziende di credito a carattere locale, provin-
ciale e regionale, previo parere del Ministero
dell’economia e delle finanze. L’autorizza-
zione all’apertura e al trasferimento nella
provincia di sportelli bancari delle altre
aziende di credito è rilasciata dal Ministero
dell’economia e delle finanze, sentito il pa-
rere della provincia interessata.

2. La provincia nomina il presidente e il
vice presidente della cassa di risparmio, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle finanze.

Art. 11.

1. È obbligatorio il parere della provincia
per le concessioni in materia di comunica-
zioni e trasporti riguardanti linee che attra-
versano il territorio provinciale.

2. L’utilizzazione delle acque pubbliche da
parte dello Stato e della provincia, nell’am-
bito della rispettiva competenza, ha luogo
in base a un piano generale stabilito d’intesa
tra i rappresentanti dello Stato e della provin-
cia in seno a un apposito comitato.

Art. 12.

1. Salvo che le norme generali sulla pro-
grammazione economica dispongano un di-
verso sistema di finanziamento, il Ministero
dello sviluppo economico assegna alle pro-
vince di Cagliari-Oristano e di Sassari-Nuoro
quote degli stanziamenti annuali iscritti nel
bilancio dello Stato per la attuazione di leggi
statali che prevedono interventi finanziari per
l’incremento delle attività industriali. Le
quote sono determinate sentito il parere delle
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province e tenuto conto delle somme stan-
ziate nel bilancio statale e del bisogno della
popolazione delle province stesse. Le somme
assegnate sono utilizzate d’intesa tra lo Stato
e la provincia. Qualora lo Stato intervenga
con propri fondi nelle province, in esecu-
zione dei piani nazionali straordinari di edili-
zia scolastica, l’impiego dei fondi stessi è ef-
fettuato d’intesa con la provincia.

CAPO IV

DISPOSIZIONI COMUNI ALLA REGIONE
ED ALLE PROVINCE

Art. 13.

1. Nelle materie e nei limiti entro cui la
Regione o la provincia può emanare norme
legislative, le relative potestà amministrative,
che in base all’ordinamento preesistente
erano attribuite allo Stato, sono esercitate ri-
spettivamente dalla Regione e dalla provin-
cia.

2. Restano ferme le attribuzioni delle pro-
vince, ai sensi delle leggi vigenti, in quanto
compatibili con il presente Statuto.

3. Lo Stato può delegare, con legge, alla
Regione, alla provincia e ad altri enti pub-
blici locali funzioni proprie della sua ammi-
nistrazione. In tal caso l’onere delle spese
per l’esercizio delle funzioni stesse resta a
carico dello Stato.

4. La delega di funzioni amministrative
dello Stato, anche se conferita con la pre-
sente legge costituzionale, può essere modifi-
cata o revocata con legge ordinaria della Re-
pubblica.

Art. 14.

1. Con legge dello Stato può essere attri-
buita alla Regione e alle province la potestà
di emanare norme legislative per servizi rela-
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tivi a materie estranee alle rispettive compe-
tenze previste dal presente Statuto.

Art. 15.

1. La Regione esercita normalmente le
funzioni amministrative delegandole alle pro-
vince, ai comuni e ad altri enti locali o avva-
lendosi dei loro uffici. La delega alle pro-
vince è obbligatoria nella materia dei servizi
antincendi.

2. Le province possono delegare alcune
loro funzioni amministrative ai comuni o
ad altri enti locali o avvalersi dei loro uffici.

Art. 16.

1. I presidenti delle province esercitano le
attribuzioni spettanti all’autorità di pubblica
sicurezza, previste dalle leggi vigenti, in ma-
teria di industrie pericolose, di mestieri ru-
morosi ed incomodi, esercizi pubblici, agen-
zie, tipografie, mestieri girovaghi, operai e
domestici, nonché in materia di malati di
mente, intossicati e mendicanti, e di minori
di anni diciotto.

2. Ai fini dell’esercizio delle attribuzioni
di cui al comma 1 i presidenti delle province
si avvalgono anche degli organi di polizia
statale, ovvero della polizia locale, urbana e
rurale.

3. Le altre attribuzioni che le leggi di pub-
blica sicurezza vigenti devolvono al prefetto
sono affidate ai questori.

4. Restano ferme le attribuzioni devolute
ai sindaci quali ufficiali di pubblica sicurezza
o ai funzionari di pubblica sicurezza distac-
cati.

Art. 17.

1. I provvedimenti dell’autorità statale
adottati per motivi di ordine pubblico, che
incidono, sospendono o comunque limitano
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l’efficacia di autorizzazioni dei presidenti
delle province in materia di polizia o di altri
provvedimenti di competenza della provincia,
sono emanati sentito il presidente della pro-
vincia competente, il quale deve esprimere
il parere nel termine indicato nella richiesta.

Art. 18.

1. Per l’osservanza delle leggi e dei rego-
lamenti regionali e provinciali il Presidente
della Regione e i presidenti delle province
possono richiedere l’intervento e l’assistenza
della polizia statale, ovvero della polizia lo-
cale urbana e rurale.

Art. 19.

1. La Regione e le province, a presidio
delle norme contenute nelle rispettive leggi,
prevedono l’applicazione delle sanzioni pe-
nali che le leggi dello Stato stabiliscono
per le stesse fattispecie.

TITOLO II

ORGANI DELLA REGIONE
E DELLE PROVINCE

CAPO I

ORGANI DELLA REGIONE

Art. 20.

1. Sono organi della Regione: il Consiglio
regionale, la Giunta regionale e il Presidente
della Regione.
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Art. 21.

1. Il Consiglio regionale è composto dai
membri dei consigli provinciali di Cagliari-
Oristano e di Sassari-Nuoro.

2. Per l’esercizio del diritto elettorale at-
tivo nelle province di Cagliari-Oristano e di
Sassari-Nuoro è richiesto il requisito della re-
sidenza nel territorio regionale per un pe-
riodo ininterrotto di un anno.

Art. 22.

1. Il Consiglio regionale esercita le potestà
legislative attribuite alla Regione e le altre
funzioni conferitegli dalla Costituzione, dal
presente Statuto e dalle altre leggi dello
Stato.

Art. 23.

1. Il nuovo Consiglio regionale si riunisce
entro venti giorni dalla proclamazione degli
eletti dei consigli provinciali di Cagliari-Ori-
stano e di Sassari-Nuoro, su convocazione
del Presidente della Regione in carica.

Art. 24.

1. I membri del Consiglio regionale rap-
presentano l’intera Regione. Essi non pos-
sono essere chiamati a rispondere delle opi-
nioni e dei voti espressi nell’esercizio delle
loro funzioni.

2. L’ufficio di consigliere provinciale e re-
gionale è incompatibile con quello di mem-
bro di una delle Camere, di un altro consi-
glio regionale, ovvero del Parlamento euro-
peo.
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Art. 25.

1. Il Consiglio regionale elegge tra i suoi
componenti il presidente, due vice presidenti
e i segretari.

2. Il presidente e i vice presidenti durano
in carica per un periodo di trenta mesi.

3. Nei primi trenta mesi di attività del
Consiglio regionale il presidente è eletto tra
i consiglieri appartenenti alla provincia di
Cagliari-Oristano. Per il successivo periodo
il presidente è eletto tra i consiglieri apparte-
nenti alla provincia di Sassari-Nuoro. I vice
presidenti sono eletti tra i consiglieri apparte-
nenti alla provincia diversa da quella del pre-
sidente.

4. In caso di dimissioni, di morte o di ces-
sazione dalla carica per altra causa del presi-
dente o dei vice presidenti del Consiglio re-
gionale, il Consiglio provvede alla elezione
del nuovo presidente o dei nuovi vice presi-
denti secondo le modalità previste dal
comma 3.

5. Nei casi di cui al comma 4, l’elezione
deve avvenire nella prima seduta successiva
ed è valida fino alla scadenza del periodo
di trenta mesi in corso.

6. I vice presidenti coadiuvano il presi-
dente, il quale sceglie il vice presidente chia-
mato a sostituirlo in caso di assenza o di im-
pedimento.

Art. 26.

1. Le disposizioni che disciplinano l’atti-
vità del Consiglio regionale sono stabilite
da un regolamento interno approvato a mag-
gioranza assoluta dei consiglieri.

Art. 27.

1. Il presidente ed i vice presidenti del
Consiglio regionale che non adempiano agli
obblighi del loro ufficio sono revocati dal
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Consiglio stesso a maggioranza dei due terzi
dei suoi componenti.

2. Ai fini di cui al comma 1 il Consiglio
regionale può essere convocato d’urgenza su
richiesta di almeno un terzo dei consiglieri.

3. Ove il presidente o i vice presidenti del
Consiglio regionale non provvedano alla
convocazione entro quindici giorni dalla ri-
chiesta, il Consiglio regionale è convocato
dal Presidente della Regione.

4. Se il Presidente della Regione non con-
voca il Consiglio regionale entro i quindici
giorni successivi alla scadenza del termine
di cui al comma 3, la convocazione ha luogo
a cura del commissario del Governo.

Art. 28.

1. Le cause di scioglimento di cui all’arti-
colo 47, commi 1 e 2, si estendono al Con-
siglio regionale. In caso di scioglimento del
Consiglio regionale si procede, entro tre
mesi, a nuove elezioni dei consigli provin-
ciali.

2. Lo scioglimento è disposto con le pro-
cedure previste dall’articolo 47.

3. Con il decreto di scioglimento è nomi-
nata una commissione di tre membri, scelti
tra i cittadini eleggibili al consiglio provin-
ciale.

4. I consigli provinciali disciolti conti-
nuano ad esercitare le loro funzioni sino
alla elezione dei nuovi consigli provinciali.

Art. 29.

1. Il Consiglio regionale è convocato dal
suo presidente in sessione ordinaria nella
prima settimana di ogni semestre e, in ses-
sione straordinaria, su richiesta della Giunta
regionale o del presidente di questa, oppure
su richiesta di almeno un quinto dei consi-
glieri in carica, nonché nei casi previsti dal
presente Statuto.
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Art. 30.

1. Nelle materie non appartenenti alla
competenza della Regione, ma che presen-
tano per essa particolare interesse, il Consi-
glio regionale può emettere voti e formulare
progetti. Gli uni e gli altri sono inviati dal
Presidente della Regione al Governo per la
presentazione alle Camere e sono trasmessi
in copia al commissario del Governo.

Art. 31.

1. La Giunta regionale è composta dal
Presidente della Regione, che la presiede,
da due vice presidenti e da assessori effettivi
e supplenti.

2. Il Presidente, i vice presidenti e gli as-
sessori sono eletti dal Consiglio regionale tra
i suoi componenti, a scrutinio segreto ed a
maggioranza assoluta.

3. Il Presidente sceglie il vice presidente
chiamato a sostituirlo in caso di assenza o
impedimento.

4. Gli assessori supplenti sono chiamati a
sostituire gli effettivi nelle rispettive attribu-
zioni.

Art. 32.

1. Il Presidente e i membri della Giunta
regionale restano in carica fino alla scadenza
del Consiglio regionale; dopo la scadenza,
provvedono solo agli affari di ordinaria am-
ministrazione fino alla nomina del Presidente
e dei componenti la Giunta da parte del
nuovo Consiglio.

2. I componenti la Giunta regionale appar-
tenenti ad un consiglio provinciale disciolto
continuano ad esercitare il loro ufficio fino
alla elezione del nuovo consiglio provinciale.
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Art. 33.

1. Il Presidente della Regione o gli asses-
sori che non adempiano agli obblighi stabiliti
dalla legge sono revocati dal Consiglio re-
gionale.

Art. 34.

1. Qualora per morte, dimissioni o revoca
del Presidente della Regione o degli asses-
sori occorra procedere alle loro sostituzioni,
il presidente del Consiglio regionale convoca
il Consiglio entro quindici giorni.

Art. 35.

1. Il Presidente della Regione rappresenta
la Regione.

2. Il Presidente interviene alle sedute del
Consiglio dei ministri, quando si trattano
questioni che riguardano la Regione.

Art. 36.

1. Il Presidente della Regione dirige le
funzioni amministrative delegate dallo Stato
alla Regione, conformandosi alle istruzioni
del Governo.

Art. 37.

1. Il Presidente della Regione determina la
ripartizione degli affari tra i singoli assessori
effettivi, con proprio decreto da pubblicare
nel Bollettino ufficiale della Regione.

Art. 38.

1. Il Presidente della Regione emana, con
suo decreto, i regolamenti deliberati dalla
Giunta.
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Art. 39.

1. La Giunta regionale è l’organo esecu-
tivo della Regione. Ad essa spettano:

a) la deliberazione dei regolamenti per
la esecuzione delle leggi approvate dal Con-
siglio regionale;

b) l’attività amministrativa per gli affari
di interesse regionale;

c) l’amministrazione del patrimonio
della Regione nonché il controllo sulla ge-
stione, a mezzo di aziende speciali, dei ser-
vizi pubblici regionali di natura industriale
o commerciale;

d) le altre attribuzioni ad essa deman-
date dal presente Statuto o da altre disposi-
zioni;

e) l’adozione in caso di urgenza di
provvedimenti di competenza del Consiglio,
da sottoporre per la ratifica al Consiglio
stesso nella sua prima seduta successiva.

Art. 40.

1. La Giunta regionale deve essere consul-
tata ai fini della istituzione e regolamenta-
zione dei servizi nazionali di comunicazione
e dei trasporti, che interessino in modo par-
ticolare la Regione.

Art. 41.

1. Il Consiglio regionale può delegare alla
Giunta regionale la trattazione degli affari di
propria competenza, ad eccezione dell’ema-
nazione di provvedimenti legislativi.



Atti parlamentari – 29 – Senato della Repubblica – N. 2119

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

CAPO II

ORGANI DELLA PROVINCIA

Art. 42.

1. Sono organi della provincia: il consiglio
provinciale, la giunta provinciale e il presi-
dente della provincia.

2. In armonia con la Costituzione e i prin-
cìpi dell’ordinamento giuridico della Repub-
blica, nel rispetto degli obblighi internazio-
nali e con l’osservanza di quanto disposto
dal presente capo, la legge provinciale, ap-
provata dal consiglio provinciale con la mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti, deter-
mina la forma di governo della provincia e
disciplina, specificamente, le modalità di ele-
zione del consiglio provinciale, del presi-
dente della provincia e degli assessori, i rap-
porti tra gli organi della provincia, la presen-
tazione e l’approvazione della mozione moti-
vata di sfiducia nei confronti del presidente
della provincia, i casi di ineleggibilità e di
incompatibilità con le predette cariche, non-
ché l’esercizio del diritto di iniziativa popo-
lare delle leggi provinciali e del referendum
provinciale abrogativo, propositivo e consul-
tivo. Al fine di conseguire l’equilibrio della
rappresentanza dei sessi, la medesima legge
promuove condizioni di parità per l’accesso
alle consultazioni elettorali. Le dimissioni
contestuali della maggioranza dei compo-
nenti il consiglio provinciale comportano lo
scioglimento del consiglio stesso e l’elezione
contestuale del nuovo consiglio e del presi-
dente della provincia, se eletto a suffragio
universale e diretto. Nel caso in cui il presi-
dente della provincia sia eletto dal consiglio
provinciale, il consiglio è sciolto quando non
sia in grado di funzionare per l’impossibilità
di formare una maggioranza entro novanta
giorni dalle elezioni o dalle dimissioni del
presidente stesso.

3. Le leggi provinciali di cui al comma 2
non sono comunicate al commissario del Go-
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verno ai sensi del comma 1 dell’articolo 53.
Su di esse il Governo della Repubblica può
promuovere la questione di legittimità costi-
tuzionale dinanzi alla Corte costituzionale
entro trenta giorni dalla loro pubblicazione.

4. Le leggi provinciali di cui al comma 2
sono sottoposte a referendum provinciale, la
cui disciplina è prevista da apposita legge
della provincia, qualora entro tre mesi dalla
loro pubblicazione ne faccia richiesta un cin-
quantesimo degli aventi diritto al voto per
l’elezione del consiglio provinciale o un
quinto dei componenti del consiglio provin-
ciale. La legge sottoposta a referendum non
è promulgata se non è approvata dalla mag-
gioranza dei voti validi.

5. Se le leggi sono state approvate a mag-
gioranza dei due terzi dei componenti il con-
siglio provinciale, si fa luogo a referendum
soltanto se, entro tre mesi dalla loro pubbli-
cazione, la richiesta è sottoscritta da un quin-
dicesimo degli aventi diritto al voto per l’e-
lezione del consiglio provinciale.

Art. 43.

1. Ciascun consiglio provinciale è eletto a
suffragio universale, diretto e segreto. Il con-
siglio provinciale di Cagliari-Oristano è com-
posto di quarantacinque consiglieri; il consi-
glio provinciale di Sassari-Nuoro è composto
di trentacinque consiglieri. Entrambi i consi-
gli provinciali durano in carica cinque anni.
Il quinquennio decorre dalla data delle ele-
zioni. Le elezioni si svolgono contestual-
mente nella medesima giornata. Se un consi-
glio provinciale è rinnovato anticipatamente
rispetto all’altro, esso dura in carica sino
alla scadenza del quinquennio di quello
non rinnovato.

2. Le elezioni del nuovo consiglio provin-
ciale sono indette dal presidente della pro-
vincia e hanno luogo a decorrere dalla quarta
domenica antecedente e non oltre la seconda
domenica successiva al compimento del
quinquennio. Il decreto che indice le elezioni
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è pubblicato non oltre il quarantacinquesimo
giorno antecedente la data stabilita per la vo-
tazione.

3. La prima riunione del nuovo consiglio
provinciale ha luogo non oltre il ventesimo
giorno dalla proclamazione degli eletti, su
convocazione del presidente della provincia
in carica.

Art. 44.

1. I membri del consiglio provinciale rap-
presentano l’intera provincia. Prima di essere
ammessi all’esercizio delle loro funzioni essi
prestano giuramento di essere fedeli alla Co-
stituzione.

2. I membri del consiglio provinciale non
possono essere chiamati a rispondere delle
opinioni e dei voti espressi nell’esercizio
delle loro funzioni.

Art. 45.

1. Ciascun consiglio provinciale elegge tra
i suoi componenti il presidente, un vice pre-
sidente e i segretari.

Art. 46.

1. Ai consigli provinciali si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni degli arti-
coli 26, 27, 29, 30 e 33.

Art. 47.

1. Il consiglio provinciale può essere
sciolto quando compia atti contrari alla Co-
stituzione o gravi violazioni di legge o non
sostituisca la giunta o il suo presidente che
abbiano compiuto analoghi atti o violazioni.

2. Il consiglio provinciale può altresì es-
sere sciolto per ragioni di sicurezza nazio-
nale.
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3. Lo scioglimento è disposto con decreto
motivato del Presidente della Repubblica
previa deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, sentita una commissione di deputati e
senatori costituita, per le questioni regionali,
nei modi stabiliti con legge della Repubblica.

4. Con lo stesso decreto di scioglimento è
nominata una commissione di tre membri,
scelti tra i cittadini eleggibili al consiglio
provinciale. La commissione elegge tra i
suoi componenti il presidente, il quale eser-
cita le attribuzioni del presidente della pro-
vincia. La commissione indice le elezioni
del nuovo consiglio provinciale entro tre
mesi e adotta i provvedimenti di competenza
della giunta provinciale e quelli di carattere
improrogabile. Questi ultimi perdono la loro
efficacia, ove non siano ratificati dal consi-
glio provinciale entro un mese dalla sua con-
vocazione.

5. Il nuovo consiglio provinciale è convo-
cato dalla commissione di cui al comma 4
entro venti giorni dallo svolgimento delle
elezioni.

6. Lo scioglimento del consiglio provin-
ciale non comporta lo scioglimento del Con-
siglio regionale. I componenti del consiglio
provinciale disciolto continuano ad esercitare
le funzioni di consigliere regionale fino alla
elezione del nuovo consiglio provinciale.

7. Con decreto motivato del Presidente
della Repubblica, nel rispetto delle procedure
di cui al comma 3, è disposta la rimozione
del presidente della provincia, se eletto a suf-
fragio universale e diretto, che abbia com-
piuto atti contrari alla Costituzione o reiterate
e gravi violazioni di legge. La rimozione può
altresì essere disposta per ragioni di sicu-
rezza nazionale.

Art. 48.

1. La giunta provinciale è composta dal
presidente, dal vice presidente e dagli asses-
sori.
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2. L’approvazione della mozione di sfidu-
cia nei confronti del presidente della provin-
cia eletto a suffragio universale e diretto,
nonché la rimozione o le dimissioni dello
stesso comportano le dimissioni della giunta
e lo scioglimento del consiglio provinciale.

Art. 49.

1. Si applicano al presidente e agli asses-
sori provinciali le disposizioni dell’articolo
32, in quanto compatibili.

Art. 50.

1. Il presidente della provincia ha la rap-
presentanza della provincia. Adotta i provve-
dimenti contingibili ed urgenti in materia di
sicurezza e di igiene pubblica nell’interesse
delle popolazioni di due o più comuni.

2. Il presidente della provincia determina
la ripartizione degli affari tra i singoli asses-
sori effettivi con proprio decreto da pubbli-
care nel Bollettino ufficiale della Regione.
Egli interviene alle sedute del Consiglio dei
ministri, quando si trattano questioni che ri-
guardano la provincia.

Art. 51.

1. Il presidente della provincia emana, con
suo decreto, i regolamenti deliberati dalla
giunta.

Art. 52.

1. Sono di competenza della giunta pro-
vinciale:

a) la deliberazione dei regolamenti per
la esecuzione delle leggi approvate dal consi-
glio provinciale;

b) la deliberazione dei regolamenti sulle
materie che, secondo l’ordinamento vigente,
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sono devolute alla potestà regolamentare
delle province;

c) l’attività amministrativa riguardante
gli affari di interesse provinciale;

d) l’amministrazione del patrimonio
della provincia, nonché il controllo sulla ge-
stione di aziende speciali provinciali per ser-
vizi pubblici;

e) la vigilanza e la tutela sulle ammini-
strazioni comunali, sulle istituzioni pubbliche
di assistenza e beneficenza, sui consorzi e
sugli altri enti o istituti locali, compresa la
facoltà di sospensione e scioglimento dei
loro organi in base alla legge. Nei suddetti
casi e quando le amministrazioni non siano
in grado per qualsiasi motivo di funzionare
la giunta provinciale è competente per la no-
mina di commissari. Restano riservati allo
Stato i provvedimenti straordinari di cui al
periodo precedente allorché siano dovuti a
motivi di ordine pubblico e quando si riferi-
scano a comuni con popolazione superiore ai
20.000 abitanti;

f) le altre attribuzioni demandate alla
provincia dal presente Statuto o da altre
leggi della Repubblica o della Regione;

g) l’adozione, in caso di urgenza, di
provvedimenti di competenza del consiglio,
da sottoporre per la ratifica al consiglio
stesso nella sua prima seduta successiva.

TITOLO III

APPROVAZIONE, PROMULGAZIONE E
PUBBLICAZIONE DELLE LEGGI E DEI RE-
GOLAMENTI REGIONALI E PROVINCIALI

Art. 53.

1. I disegni di legge approvati dal Consi-
glio regionale o dai consigli provinciali
sono comunicati al commissario del Governo
in Cagliari, se trattasi della Regione o della
provincia di Cagliari-Oristano, e al commis-
sario del Governo in Sassari, se trattasi della
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provincia di Sassari-Nuoro. I disegni di legge
sono promulgati trenta giorni dopo la comu-
nicazione, salvo che il Governo non li rinvii
rispettivamente al Consiglio regionale o a
quello provinciale col rilievo che eccedono
le rispettive competenze o contrastano con
gli interessi nazionali o con quelli di una
delle due province nella Regione.

2. Ove il Consiglio regionale o quello pro-
vinciale li approvi nuovamente a maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti, i disegni
di legge rinviati dal Governo ai sensi del
comma 1 sono promulgati se, entro quindici
giorni dalla comunicazione, il Governo non
promuove la questione di legittimità davanti
alla Corte costituzionale o quella di merito,
per contrasto di interessi, davanti alle Ca-
mere. In ogni caso la Corte costituzionale
decide sulla competenza.

3. Se una legge è dichiarata urgente dal
Consiglio regionale o da quello provinciale
a maggioranza assoluta dei rispettivi compo-
nenti, la promulgazione e l’entrata in vigore,
previo assenso del Governo, non sono subor-
dinate ai termini indicati ai commi 1 e 2.

4. Le leggi regionali e quelle provinciali
sono promulgate rispettivamente dal presi-
dente della Regione e dal presidente della
provincia e sono vistate dal commissario
del Governo competente.

Art. 54.

1. Le leggi regionali e provinciali ed i re-
golamenti regionali e provinciali sono pub-
blicati nel Bollettino ufficiale della Regione
ed entrano in vigore il quindicesimo giorno
successivo a quello della loro pubblicazione,
salvo diversa disposizione della legge o del
regolamento.

2. Copia del Bollettino ufficiale è inviata
al commissario del Governo.
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Art. 55.

1. Le leggi approvate dal Consiglio regio-
nale e dai consigli provinciali ed i regola-
menti emanati dalla Giunta regionale e da
quelle provinciali debbono essere pubblicati,
per notizia, in una sezione apposita della
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Art. 56.

1. Con legge regionale sono regolati l’e-
sercizio dell’iniziativa popolare e il referen-
dum per le leggi regionali.

TITOLO IV

ENTI LOCALI

Art. 57.

1. Spetta allo Stato la disciplina dell’orga-
nizzazione e del funzionamento degli enti
pubblici che svolgono la loro attività anche
al di fuori del territorio della Regione.

Art. 58.

1. L’ordinamento del personale dei co-
muni è disciplinato dai comuni stessi, salva
l’osservanza dei princìpi generali che pos-
sono essere stabiliti con legge regionale.
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TITOLO V

DEMANIO E PATRIMONIO
DELLA REGIONE E DELLE PROVINCE

Art. 59.

1. Le strade, le strade ferrate e gli acque-
dotti che abbiano interesse esclusivamente
regionale, individuati con le norme di attua-
zione del presente Statuto, costituiscono il
demanio regionale.

Art. 60.

1. Le foreste di proprietà dello Stato nella
Regione, le miniere, le cave e le saline,
quando la disponibilità ne è sottratta al pro-
prietario del fondo, gli edifici destinati a sedi
di uffici pubblici regionali con i loro arredi,
e gli altri beni destinati a un pubblico servi-
zio regionale costituiscono il patrimonio in-
disponibile della Regione.

2. I beni immobili patrimoniali dello Stato
situati nella Regione sono trasferiti al patri-
monio della Regione.

3. Con le norme di attuazione del presente
Statuto sono determinate le modalità per la
consegna da parte dello Stato dei beni indi-
cati al comma 2.

4. I beni immobili situati nella Regione
che non sono proprietà di alcuno spettano
al patrimonio della Regione.

Art. 61.

1. Con riferimento alle ulteriori materie at-
tribuite alla loro competenza dal presente
Statuto, le province succedono, nell’ambito
del rispettivo territorio, nei beni e nei diritti
demaniali e patrimoniali di natura immobi-
liare dello Stato e nei beni e diritti demaniali
e patrimoniali della Regione, esclusi in ogni
caso quelli relativi al demanio militare, a ser-
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vizi di carattere nazionale e a materie di
competenza regionale.

TITOLO VI

FINANZA DELLA REGIONE
E DELLE PROVINCE

Art. 62.

1. Sono devoluti alla Regione i proventi
delle imposte ipotecarie percette nel suo ter-
ritorio, relative ai beni situati nello stesso.

2. Sono altresì devolute alla Regione le
seguenti quote del gettito delle sottoindicate
entrate tributarie dello Stato, percette nel ter-
ritorio regionale:

a) i nove decimi delle imposte sulle
successioni e donazioni e sul valore netto
globale delle successioni;

b) i due decimi dell’imposta sul valore
aggiunto, esclusa quella relativa all’importa-
zione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi
dell’articolo 38-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni;

c) i nove decimi del provento del lotto,
al netto delle vincite;

d) gli 0,5 decimi dell’imposta sul valore
aggiunto relativa all’importazione riscossa
nel territorio regionale.

Art. 63.

1. È devoluto alle province il provento
dell’imposta erariale, riscossa nei rispettivi
territori, sull’energia elettrica ivi consumata.

Art. 64.

1. Per le concessioni di grande derivazione
di acque pubbliche esistenti nella provincia,
accordate o da accordarsi per qualunque
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scopo, lo Stato cede a favore della provincia
i nove decimi dell’importo del canone an-
nuale stabilito a norma di legge.

Art. 65.

1. Le province possono stabilire imposte e
tasse sul turismo.

Art. 66.

1. La Regione e le province hanno facoltà
di istituire con leggi tributi propri, in armo-
nia con i princìpi del sistema tributario dello
Stato, nelle materie di rispettiva competenza.

Art. 67.

1. La Regione e le province hanno facoltà
di emettere prestiti interni, da esse esclusiva-
mente garantiti, per provvedere ad investi-
menti in opere di carattere permanente per
un importo comunque non superiore alle en-
trate ordinarie.

Art. 68.

1. Sono attribuite alle province le seguenti
quote del gettito delle sottoindicate entrate
tributarie dello Stato, percette nei rispettivi
territori provinciali:

a) i sette decimi del gettito delle impo-
ste sul reddito delle persone fisiche e sul
reddito delle società riscosse nel territorio
della provincia;

b) i nove decimi delle imposte di regi-
stro e di bollo, nonché delle tasse di conces-
sione governativa;

c) i sette decimi del gettito delle ritenute
alla fonte di cui all’articolo 23 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600, operate da imprese industriali e
commerciali che hanno la sede centrale nella
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provincia sugli emolumenti corrisposti a sog-
getti che prestano la loro opera nella sede
centrale e negli stabilimenti ed impianti si-
tuati nel territorio provinciale, nonché di
quelle operate da imprese industriali e com-
merciali che hanno la sede centrale fuori
dal detto territorio sugli emolumenti corri-
sposti a soggetti che prestano la loro opera
presso stabilimenti ed impianti ubicati nel-
l’ambito provinciale; le ritenute alla fonte
operate da imprese industriali e commerciali
con sede centrale nella provincia sugli emo-
lumenti corrisposti a soggetti che prestano la
loro opera in stabilimenti ed impianti situati
fuori dal territorio provinciale spettano per
intero allo Stato;

d) i nove decimi dell’imposta di fabbri-
cazione su tutti i prodotti che ne siano gra-
vati, percetta nel territorio della Regione;

e) i nove decimi delle tasse di circola-
zione relative ai veicoli immatricolati nei ri-
spettivi territori;

f) i nove decimi dell’imposta sul con-
sumo dei tabacchi per le vendite afferenti
ai territori delle due province;

g) i sette decimi dell’imposta sul valore
aggiunto, esclusa quella relativa all’importa-
zione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi
dell’articolo 38-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni;

h) i canoni per le concessioni idroelet-
triche;

i) i nove decimi del gettito dell’imposta
di fabbricazione sulla benzina, sugli oli da
gas per autotrazione e sui gas petroliferi li-
quefatti per autotrazione, erogati dagli im-
pianti di distribuzione situati nei territori
delle due province;

l) i redditi derivanti dal proprio patrimo-
nio e dal proprio demanio;

m) i nove decimi di tutte le altre entrate
tributarie erariali, dirette o indirette, comun-
que denominate, inclusa l’imposta locale sui
redditi, ad eccezione di quelle di spettanza
regionale o di altri enti pubblici.
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2. Nell’ammontare delle quote di cui al
comma 1 sono comprese anche le entrate af-
ferenti all’ambito provinciale ed affluite, in
attuazione di disposizioni legislative o ammi-
nistrative, ad uffici situati fuori dal territorio
delle rispettive province.

Art. 69.

1. Allo scopo di adeguare le risorse finan-
ziarie delle province al raggiungimento delle
finalità e all’esercizio delle funzioni stabilite
dal presente Statuto, è devoluta alle stesse
una quota non superiore a quattro decimi
del gettito dell’imposta sul valore aggiunto
relativa all’importazione riscossa nel territo-
rio regionale, da ripartire nella proporzione
del 56 per cento alla provincia di Cagliari-
Oristano e del 44 per cento alla provincia
di Sassari-Nuoro. La devoluzione avviene
senza vincolo di destinazione a scopi deter-
minati, fermo restando il disposto dell’arti-
colo 12 del presente Statuto.

2. Nella determinazione della quota di cui
al comma 1 sarà tenuto conto, in base ai pa-
rametri della popolazione e del territorio, an-
che delle spese per gli interventi generali
dello Stato disposti nella restante parte del
territorio nazionale negli stessi settori di
competenza delle province. La quota è stabi-
lita annualmente d’intesa fra il Governo e il
presidente della provincia.

Art. 70.

1. Allo scopo di adeguare le risorse finan-
ziarie dei comuni al raggiungimento delle fi-
nalità e all’esercizio delle funzioni di loro
competenza, le province di Cagliari-Oristano
e di Sassari-Nuoro corrispondono ai comuni
stessi idonei mezzi finanziari, da concordare
fra il presidente della provincia ed una rap-
presentanza unitaria dei rispettivi comuni.
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Art. 71.

1. La Regione e le province collaborano
all’accertamento delle imposte erariali sui
redditi dei soggetti con domicilio fiscale nei
rispettivi territori.

2. Al fine di cui al comma 1, la Giunta
regionale e le giunte provinciali hanno fa-
coltà di segnalare, entro il 31 dicembre del-
l’anno precedente a quello in cui scade il ter-
mine per l’accertamento, agli uffici finanziari
dello Stato rispettivamente nella Regione e
nelle province, dati, fatti ed elementi rile-
vanti per la determinazione di un maggiore
imponibile, fornendo ogni idonea documen-
tazione atta a comprovarla.

3. Gli uffici finanziari dello Stato nella
Regione e nelle province sono tenuti a rife-
rire alle rispettive giunte i provvedimenti
adottati in base alle indicazioni dalle stesse
ricevute.

Art. 72.

1. La Regione, le province ed i comuni
hanno un proprio bilancio per l’esercizio fi-
nanziario che coincide con l’anno solare.

Art. 73.

1. I bilanci predisposti dalla Giunta regio-
nale o da quelle provinciali e i rendiconti fi-
nanziari, accompagnati dalla relazione delle
giunte stesse, sono approvati rispettivamente
con legge regionale o provinciale.

2. Per l’approvazione dei bilanci e dei ren-
diconti finanziari della Regione è necessario
il voto favorevole della maggioranza dei
consiglieri della provincia di Cagliari-Ori-
stano e di quelli della provincia di Sassari-
Nuoro. Qualora non sia raggiunta la maggio-
ranza nei suddetti termini, competente per
l’approvazione è un apposito organismo isti-
tuito con legge della Regione.
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Art. 74.

1. Nelle ipotesi in cui gli scambi di pro-
dotti con l’estero sono soggetti a limitazioni
e ad autorizzazioni dello Stato, è facoltà
della Regione di autorizzare tali operazioni,
nei limiti stabiliti d’intesa fra il Governo e
la Regione.

2. Nelle ipotesi in cui gli scambi con l’e-
stero siano relativi a contingenti di prodotti
di particolare interesse per l’economia della
Regione, è assegnata a questa una quota
parte del contingente di importazione ed
esportazione, da stabilire d’intesa tra il Go-
verno e la Regione.

Art. 75.

1. Le disposizioni generali statali sul con-
trollo valutario si applicano anche nella Re-
gione.

2. Lo Stato destina, per le necessità di im-
portazione della Regione, una quota parte
della differenza attiva fra le valute prove-
nienti dalle operazioni di esportazione effet-
tuate dalla Regione e quelle impiegate per
le importazioni nella Regione.

TITOLO VII

RAPPORTI FRA STATO,
REGIONE E PROVINCE

Art. 76.

1. Sono istituiti un commissario del Go-
verno per la provincia di Cagliari-Oristano
e un commissario del Governo per la provin-
cia di Sassari-Nuoro. Spetta ai commissari:

a) coordinare, in conformità alle diret-
tive del Governo, lo svolgimento delle attri-
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buzioni dello Stato nella provincia e vigilare
sull’andamento dei rispettivi uffici, salvo
quelli competenti per l’amministrazione della
giustizia, la difesa e le ferrovie;

b) vigilare sull’esercizio da parte delle
province e degli altri enti pubblici locali
delle funzioni ad essi delegate dallo Stato e
comunicare eventuali rilievi al presidente
della provincia;

c) compiere gli atti già demandati al
prefetto, in quanto non siano affidati dal pre-
sente Statuto o da altre leggi ad organi della
Regione e delle province o ad altri organi
dello Stato.

2. Il commissario del Governo in Cagliari-
Oristano esercita le attribuzioni di cui al
comma 1, lettera b), nei riguardi della Re-
gione e delle altre amministrazioni pubbliche
aventi competenza sull’intero territorio regio-
nale.

Art. 77.

1. Il commissario del Governo provvede al
mantenimento dell’ordine pubblico, del quale
risponde al Ministro dell’interno.

2. Ai fini di cui al comma 1 il commissa-
rio può avvalersi degli organi e delle Forze
di polizia dello Stato, richiedere l’impiego
delle altre Forze armate ai sensi delle vigenti
leggi e adottare i provvedimenti previsti nel-
l’articolo 2 del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto
18 giugno 1931, n. 773.

3. Restano ferme le attribuzioni devolute
dalle leggi vigenti al Ministero dell’interno.
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TITOLO VIII

CONTROLLO
DELLA CORTE COSTITUZIONALE

Art. 78.

1. La legge regionale o provinciale può
essere impugnata dal Governo davanti la
Corte costituzionale per violazione della Co-
stituzione o del presente Statuto o del princi-
pio di parità tra i gruppi linguistici.

2. La legge regionale può altresì essere
impugnata da uno dei consigli provinciali
della Regione; la legge provinciale dal Con-
siglio regionale o dall’altro consiglio provin-
ciale della Regione.

Art. 79.

1. Le leggi e gli atti aventi valore di legge
della Repubblica possono essere impugnati
dal Presidente della Regione o da quello
della provincia, previa deliberazione del ri-
spettivo consiglio, per violazione del pre-
sente Statuto.

2. Se lo Stato invade con un suo atto la
sfera di competenza assegnata dal presente
Statuto alla Regione o alle province, la Re-
gione o la provincia interessata può proporre
ricorso alla Corte costituzionale per regola-
mento di competenza.

3. Il ricorso è proposto dal Presidente
della regione o da quello della provincia,
previa deliberazione della rispettiva giunta.

4. Copia dell’atto di impugnazione e del
ricorso per conflitto di attribuzione deve es-
sere inviata al commissario del Governo in
Cagliari, se trattasi della Regione o della
provincia di Cagliari-Oristano, e al commis-
sario del Governo in Sassari, se trattasi della
provincia di Sassari-Nuoro.
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TITOLO IX

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 80.

1. Per le modificazioni del presente Sta-
tuto si applica il procedimento stabilito dalla
Costituzione per le leggi costituzionali.

2. L’iniziativa per le modificazioni del
presente Statuto appartiene anche al Consi-
glio regionale, a seguito di apposita delibera-
zione approvata in conformità alla proposta
dei consigli provinciali di Cagliari-Oristano
e di Sassari-Nuoro.

3. I progetti di modificazione del presente
Statuto di iniziativa governativa o parlamen-
tare sono comunicati dal Governo della Re-
pubblica al Consiglio regionale e ai consigli
provinciali, che esprimono il loro parere en-
tro due mesi.

4. Le modifiche allo Statuto approvate non
sono comunque sottoposte a referendum na-
zionale.

Art. 81.

1. Fermo quanto disposto dall’articolo 80,
le disposizioni del titolo VI possono essere
modificate con legge ordinaria dello Stato
su concorde richiesta del Governo e, per
quanto di rispettiva competenza, della Re-
gione o delle due province.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 25,
relative al cambiamento del presidente del
Consiglio regionale, possono essere modifi-
cate con legge ordinaria dello Stato su con-
corde richiesta del Governo e della Regione.

Art. 82.

1. Nelle materie attribuite alla competenza
della Regione o della provincia, fino a
quando non sia diversamente disposto con
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leggi regionali o provinciali, si applicano le
leggi dello Stato.

Art. 83.

1. La presente legge costituzionale entra in
vigore il trentesimo giorno successivo a
quello della sua pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale. A decorrere dalla predetta data di
entrata in vigore, è abrogata la legge costitu-
zionale 26 febbraio 1948, n. 3.
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